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Il libro


Cari scrittori di gialli stiamo per darvi una pessima notizia: in Italia il mandato d’arresto è morto. Quando? si staranno chiedendo alcuni di voi. Nel 1989…

Che tipo di attività di indagine compie un ufficiale di polizia giudiziaria? Quali sono i suoi poteri e le corrette procedure da seguire? E che ruolo ha il PM? O il GIP?

Nel mare magnum delle imprecisioni e delle confusioni, in questo libro seguirete tutta la fase delle indagini: dal momento in cui viene scoperto un crimine fino all’identificazione del presunto autore del reato e il suo arresto. Per giungere in aula. Proprio come avviene in un romanzo. Ma senza errori. Perché essere guidati in un ambito dove non si hanno sufficienti competenze non è disonorevole.

Cercando di essere leggeri e ironici, gli autori hanno provato a lanciare un salvagente agli scrittori di gialli e polizieschi, perché possano scrivere con cognizione di causa riguardo alle procedure di legge che poliziotti, avvocati, giudici e magistrati seguono nel mondo reale.
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Introduzione
C’era una volta il mandato…

Amici scrittori di gialli e noir, sceneggiatori di thriller e di polizieschi, storyteller di trame complicate e di finali a sorpresa, malgrado il titolo fiabesco di questa introduzione, questa non è una storia a lieto fine.

Stiamo per darvi una pessima notizia…

In Italia il mandato d’arresto è morto.

– Quando? – alcuni di voi si staranno chiedendo.

– Nel 1989.

È deceduto da trentaquattro anni, quando è entrato in vigore il nuovo codice di procedura penale.

Lasciamolo riposare in pace.

Le brutte notizie però non si fermano qui:

1) Il mandato di perquisizione non esiste.

2) Il mandato di sequestro nemmeno.

Negli Stati Uniti esistono. Lì sì, entrambi.

In Italia no, quello di perquisizione e di sequestro si chiama “decreto”, non mandato.

L’utilizzo improprio del termine “mandato” è solo uno degli errori più ricorrenti che si leggono tra le pagine di narrativa crime.

Errori di questo tipo purtroppo rischiano di compromettere un’intera storia, pur se ben congegnata.

Uffa, quante regole!

È vero.

Però c’è anche una buona notizia, voi non siete noiosi burocrati, siete scrittori, gente in grado di rivoltare le cose a proprio vantaggio.

Sì, anche gli errori.

Siete voi che create il mondo narrativo, plasmate i personaggi a vostro piacimento… be’, anche se tra loro si nasconde sempre qualche ribelle che sembra avere vita propria.

Ma torniamo agli errori.

Gli strafalcioni possono essere usati per caratterizzare un personaggio. Prendiamo proprio l’esempio del mandato. Il vostro investigatore potrebbe essere uno della vecchia guardia, prossimo alla pensione, uno di quelli che non si piega al cambiamento. Uno che quindi potrebbe ostinarsi, anche con un certo snobismo, a richiedere il preistorico mandato a un Pubblico Ministero, che a questo punto lo correggerà sistematicamente.

L’obiettivo è quello di fornire una guida sulle procedure poliziesche e sui metodi investigativi, per evitare di commettere errori in grado di pregiudicare la verosimiglianza di un buon racconto. Oppure, perché no, girarli a proprio vantaggio.

Dunque siete pronti?

Via.

Immaginiamo che venga commesso un crimine.

Nella vita reale gli scenari prospettabili sono due:

1) L’autore del reato è immediatamente identificabile e di conseguenza viene denunciato.

2) L’autore del reato è ignoto e verrà identificato solo dopo una più o meno complessa attività d’indagine di polizia giudiziaria.

Nella maggior parte dei romanzi polizieschi, specie nel giallo di stampo classico, ricorre il secondo tipo di scenario: l’autore del delitto è sconosciuto e spetterà al detective che si occupa del caso arrivare alla sua identificazione.

Che tipo di attività di indagine compie un ufficiale di polizia giudiziaria? Quali sono i suoi poteri e le corrette procedure da seguire?

In queste pagine vi proponiamo una simulazione vera e propria. Insieme percorreremo tutta la fase delle indagini: dal momento in cui viene scoperto un crimine, fino all’identificazione del presunto autore del reato e il suo arresto.

Proprio come avviene in un romanzo. Ma senza errori.

Maria Elisa Aloisi
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Pubblico Ministero e Polizia Giudiziaria

A cura di Maria Elisa Aloisi


	“Sei solo chiacchiere e distintivo”

	Dal film Gli intoccabili



Proprio come in un romanzo la prima domanda alla quale rispondere è: chi sono i protagonisti?

Anche se il quesito può sembrare scontato, è meglio fare subito chiarezza.

Nel nostro ordinamento il soggetto deputato all’esercizio dell’azione penale è il Pubblico Ministero (il P.M.), che è un magistrato e quindi è un organo del potere giudiziario. È colui che dirige tutta l’attività d’indagine e che poi nel processo penale sosterrà la pubblica accusa contro l’imputato.

La Procura della Repubblica è l’ufficio giudiziario nel quale egli opera. Attenzione, questi uffici si trovano all’interno del Palazzo di Giustizia (comunemente chiamato Tribunale e sede naturale del potere giudiziario).

Per il compimento dell’attività d’indagine il Pubblico Ministero si avvale della polizia giudiziaria.


	Il commissario Bonetti aveva sempre saputo che era stato quel bastardo di Spadaro. Finalmente lo aveva in pugno. Prese il telefono dalla tasca e digitò un numero. – Questore, mi serve un mandato.



Che errore notate nell’esempio di sopra?

Esatto, il mandato, sempre lui.

Eppure c’è anche un altro errore.

Quale? Lasciamo da parte questori e prefetti. Nessuna delle due figure può ordinare arresti, perquisizioni, sequestri o delegare qualsiasi tipo di attività di indagine. Come già detto, l’unico che può farlo è il P.M.

E la polizia giudiziaria? Chi sono esattamente gli ufficiali e gli agenti di p.g.?

La polizia giudiziaria è l’insieme dei soggetti che svolgono attività di indagine, a prescindere dall’Arma o dal Corpo di appartenenza. Ciò significa che Polizia di Stato, Carabinieri, Guardia di Finanza etc. possono tutti ricoprire funzioni di polizia giudiziaria.


	Eppure al commissario Bonetti nemmeno quel Pelligra la raccontava giusta: Spadaro aveva un complice di sicuro.

	Bonetti si stravaccò sulla poltrona e accavallò le gambe sulla scrivania. Più ci pensava, più se ne convinceva: già, era meglio stargli addosso.

	Si schiarì la voce mentre attivava l’interfono. – Brigadiere, venga nel mio ufficio.



E in questo esempio? Qual è la nota stonata?

Attenzione ai pot pourri. Se il vostro protagonista è un commissario di polizia nella sua squadra investigativa non potranno esserci appuntati e/o brigadieri, in quanto questi ultimi sono gradi dell’Arma dei Carabinieri.

Inoltre attenzione ai “gradi”. All’interno dell’Arma dei Carabinieri, ad esempio, un maresciallo non può dare ordini a un tenente, in quanto suo sottoposto.

Per quanto attiene la competenza territoriale è pacifico che la qualifica di polizia giudiziaria è operante soltanto sulla porzione di territorio dell’Ente di appartenenza.

Non mandate i vostri detective a New York o a Honolulu se ci sono indagini collegate. Esiste un istituto che si chiama rogatoria internazionale.

Se spostate la vostra squadra di polizia all’estero, è vero, tutto risulta più esotico, ma bisogna porsi delle domande.

Chi paga la trasferta?

Restiamo ancorati al reale, per quanto possibile, poi, se proprio volete mandare i vostri eroi in giro per il mondo, trovate una buona giustificazione per farlo.

Il principio è sempre lo stesso: siete voi i creatori del vostro mondo narrativo. Voi potete tutto, purché sia coerente.

Per agevolare il lavoro di seguito, a titolo esemplificativo, indichiamo i gradi dell’Arma dei Carabinieri e le qualifiche della Polizia di Stato, ordinati per ordine decrescente.

Arma Carabinieri

Per gli ufficiali,

• Generale di Corpo d’Armata

• Generale di Divisione

• Generale di Brigata

• Colonnello

• Tenente Colonnello

• Maggiore

• Capitano

• Tenente

• Sottotenente

Per gli ispettori

• Luogotenente C.S.

• Luogotenente

• Maresciallo Maggiore

• Maresciallo Capo

• Maresciallo Ordinario

• Maresciallo

Per i sovrintendenti

• Brigadiere Capo Q.S

• Brigadiere Capo

• Brigadiere

• Vicebrigadiere

Per gli appuntati e carabinieri

• Appuntato Scelto Q.S.

• Appuntato Scelto

• Appuntato

• Carabiniere Scelto

• Carabiniere

Polizia di Stato

Funzionari Dirigenti

• Dirigente Generale di Pubblica sicurezza

• Dirigente Superiore

• Primo Dirigente

Funzionari Commissari

• Vice Questore

• Vice Questore Aggiunto

• Commissario Capo

• Commissario

• Vice Commissario

Ispettori

• Sostituto Commissario Coordinatore

• Sostituto Commissario

• Ispettore Superiore

• Ispettore Capo

• Ispettore

• Vice Ispettore

Sovrintendenti

• Sovrintendente Capo Coordinatore

• Sovrintendente Capo

• Sovrintendente

• Vice Sovrintendente

Assistenti e Agenti

• Assistente Capo Coordinatore

• Assistente Capo

• Assistente

• Agente Scelto

• Agente

E adesso? Direi che siamo pronti per iniziare la nostra simulazione.
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La notizia di reato

A cura di Maria Elisa Aloisi


	“È bene sospettare di tutti

	finché non si riesce a dimostrare

	che sono innocenti”

	Agatha Christie



È arrivato il momento, quello in cui Catarella telefona al commissario Montalbano nel cuore della notte, quello che il vice questore Rocco Schiavone chiama “rottura di coglioni del decimo livello”.

Abbiamo un morto, non uno qualunque, un morto ammazzato.

Possiamo trovarcelo letteralmente tra i piedi in un prologo, oppure in un teaser. Alcuni scrittori amano cominciare proprio dalla scoperta del cadavere, un incipit scioccante che coinvolga il lettore da subito. Altri, specie i seguaci del giallo classico, talvolta preferiscono dapprima presentare i personaggi: futura vittima, colpevole, sospettati. In questo caso il lettore comprenderà le relazioni tra i vari personaggi, e quindi dei potenziali moventi, prima che inizino le indagini. Oppure potremmo avere una storia in cui l’assassino è solo uno, già identificato oppure ignoto poco importa, e al nostro investigatore spetterà il compito di smascherarlo.

In sostanza il risultato non cambia: è l’omicidio che mette in moto la trama.

Ma andiamo alla prassi.

È frequente che un reato venga denunciato contattando il 112, numero unico per le emergenze.

La denuncia sarà formalizzata successivamente.

Attenzione con i termini: denuncia e querela non sono sinonimi.

Per ogni tipo di reato è prevista l’una o l’altra.

La querela può essere presentata solo dalla persona offesa. Faccio un esempio: Tizio mi ha dato uno schiaffo, lo querelo per il reato di lesioni; Caio mi ha minacciato, lo querelo per il reato di minaccia. Nel caso in cui il reato sia commesso ai danni di un minore di anni quattordici o di un infermo di mente, il diritto di querela è esercitato dal genitore o dal tutore. La querela inoltre, in linea di massima, è prevista per i reati a sfondo sessuale e per lo stalking e per i reati meno gravi

La denuncia invece è prevista per tutti i reati più gravi e può presentarla chiunque, anche un soggetto del tutto estraneo al caso. Tizio rapina una vecchietta. Caio, pur essendo estraneo alla vicenda, può denunciare Tizio.

Denunce e querele possono essere presentate al P.M. oppure a un ufficiale di polizia giudiziaria.

Denunce e scritti anonimi non hanno alcun valore probatorio, però possono essere usati per dare impulso all’indagine. Facciamo un esempio: in questura arriva una lettera anonima che dice di recarsi con urgenza in via Giacomo Leopardi al civico n. 5. L’ispettrice Caia si reca sui luoghi, dove constata la presenza di un cadavere. Dello scritto anonimo non è consentito alcun uso processuale anche se andrà consegnato al P.M. che si occupa del caso.

Per concludere, una tipologia particolare di denuncia è il referto.

Chiunque svolga una professione sanitaria ha l’obbligo di presentare il referto al P.M. o a un ufficiale di P.G. immediatamente o, al massimo, entro 48 ore, nel caso in cui sospetti la commissione di un reato.

Un particolare tipo di reato è proprio l’omissione di referto. In pratica, il medico ha l’obbligo di referto ogniqualvolta presti la sua attività professionale in situazioni che evidenzino gli elementi del reato. È il caso di un medico chiamato d’urgenza perché Tizio è stato ferito da una coltellata. In questo caso sul medico grava l’obbligo di referto e dovrà comunicare alle autorità competenti quanto accaduto. Se però la persona che assiste è egli stesso autore di un crimine (ad esempio un uomo con un arto rotto ma sporco di sangue altrui), in questo caso l’obbligo di denuncia verrà meno.


	Quando Calogero Puglisi si accomodò di fronte al maresciallo Mozzillo, era la prima volta che metteva piede all’interno di una Stazione dei carabinieri. – Devo denunciare la scomparsa di mia moglie.

	Mozzillo aggrottò la fronte. – Sicuro che sia proprio scomparsa?

	Calogero valutò per un attimo il senso di quella domanda. – Maresciallo, ma cosa sta insinuando?

	Mozzillo si strinse nelle spalle. – Nulla. E sentiamo. Da quando è scomparsa?

	– Dalle nove.

	– Dalle nove? – Mozzillo lanciò uno sguardo all’orologio. – Ma sono le dieci.

	– E allora?

	– Non lo sa che per denunciare una scomparsa devono trascorrere almeno 48 ore?



Va ancora osservato che, contrariamente a quanto si vede in alcuni film, la legge non prevede alcun termine prima di poter presentare la denuncia di scomparsa. Certo, forse l’esempio di sopra è un caso un po’ al limite. La denuncia però è sempre valida, purché siano ignote le ragioni dell’allontanamento.

Questo significa che non è necessario aspettare 24 o 48 ore. Anzi, prima si denuncia, più possibilità ci saranno di trovare la persona di cui si sono perse le tracce.

Ma come fare denuncia di scomparsa?

Se una persona è irreperibile senza una valida ragione, chiunque può sporgere denuncia, anche telefonicamente, purché venga poi formalizzata di presenza entro le 72 ore successive.
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